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Un'anima divisa in due, quella della Malesia, così come il suo corpo. Un pezzo agganciato alla Thailandia, correndo lungo lo stretto di Malacca. L'altro attaccato all'Indonesia, al di là di un bel pezzo di mare. Stesso mare, però, quello Cinese Meridionale, sul quale il Borneo Malese si affaccia in tutta la sua lunghezza, Singapore a Ovest, Ho Chi Minh City (già Saigon) a Nord.
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E tutto all'interno vegetazione fitta, giungla in cui qualche tigre sopravvive ancora, anche se rara come il rinoceronte sulle cui tracce, in anni recenti, si è spinto Redmond O'Connor, naturalista inglese e professore a Oxford. Brillante narratore, anche, come dimostra il racconto di quell'avventura intitolato Nel cuore del Borneo, appunto.
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Più facile incontrare l'orang utan, che vuol dire "uomo della foresta", faccia scimmiesca e occhietti furbissimi, stazza da gorilla e intelligenza straordinaria, non aggressivo ma terribilmente curioso, pure troppo per chi si è ritrovato interamente spogliato dei propri indumenti (perché l'animalone voleva vedere com'era sotto) e con la Nikon smontata i pochi secondi (perché un compare dello stesso animalone voleva vedere com'era dentro). Inevitabile che proprio da queste parti il regista Ernest Schoedsack ambientasse le prime scene di King Kong, nel '33.
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Meno inevitabile è che qui, molti anni prima, facesse approdare la sua fantasia Emilio Salgari per dare vita alla fiammeggiante saga di Sandokan. Ma qualche buona ragione ce l'aveva. Innanzitutto è vero che lungo questa costa scorrazzavano terribili pirati. Così com'è vero che c'era un rajah bianco di nome James Brooke che aveva dedicato la sua vita a combatterli senza esclusione di colpi. E poi, vogliamo considerare la pruderie di esotismo che percorreva l'Ottocento?

Insomma, un colpo alla realtà immaginata e un colpo alla fantasia tout court, Salgari ha costruito un'immagine (e un immaginario) della Malesia da cui è impossibile prescindere. Che poi non vi abbia mai messo piede è noto, anche se lui sosteneva il contrario e nei bar di Verona gli dicevano "sì, sì…" quando raccontava rocambolesche avventure vissute. Altri l'hanno fatto anche per lui.
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Altri grandi narratori, meno fantasiosi e più pragmatici, Joseph Conrad, Somerset Maugham, Anthony Burgess, tanto per citarne alcuni. In epoche diverse, comunque tutte precedenti alla frenetica mobilità da inclusive tour, venivano, si guardavano attorno, orecchiavano, annusavano l'aria, facevano due più due e raccontavano la decadenza di un mondo coloniale che stava sprofondando in un "cuore di tenebre" preceduto da una lunga agonia, caldo soffocante e sudore che sgorga dai corpi così come il caucciù dagli alberi. Salgari no.
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Lui stava a Verona dietro a una scrivania e immaginava quel mondo tutto a tinte vivaci, tigri, combattimenti all'ultimo sangue, codici d'onore, passioni travolgenti. Frugava in biblioteche e archivi e costruiva il suo mondo come fosse, se non proprio vero, almeno verosimile. Non era lui che ingannava il lettore, erano le informazioni spurie e le carte geografiche sbagliate di quei tempi che tradivano lui. Mompracen, ad esempio, era indicata nelle vecchie carte francesi di fine Settecento e anche ne La Carte de l'Ile Borneo pubblicata da Dumont d'Urville nel 1839. Che colpa ne ha Salgari se, in realtà, non è mai esistita? Esiste, invece, l'isola di Labuan dove immaginò vivesse Marianna, di cui Sandokan si invaghì.

A proposito, non c'è mai stato nel Borneo Malese un pirata di nome Sandokan chiamato La Tigre della Malesia, ma se vi ritrovate da quelle parti vi sarà impossibile non immaginarlo.
